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Soggetto

Belgio, costa sul mare del nord. Therese è una ragazza di quindici anni, figlia dei
guardiani del faro in cui vivono. Suo padre, di origine francofona, è anche pescatore
e con lui lavora Wim, il ragazzo di Therese.
Sua madre, fiamminga, è spesso nel faro ai piedi del quale il padre possiede un
deposito che utilizza per scaricare il pescato. Sotto una cassetta di pesce in fondo
alla stanza, nasconde i guadagni delle vendite.
Therese confida a sua madre e a Wim che vorrebbe attraversare il mare per arrivare
sulla costa opposta che, per quanto impossibile, sostiene di aver veduto un giorno
che il cielo era limpido. Il ragazzo si rifiuta di seguirla.
Il padre a ritorno da pesca, tra il pesce, ne trova uno molto diverso dagli altri,
dall’aspetto mostruoso. Si tratta di un “ratto di mare”, una chimera. Lo scarta, e
Therese lo prende conservandolo in un barattolo di vetro.
Il giorno seguente, nel pomeriggio, Therese convince un marinaio, collega del padre,
a portarla con se, mentre sta per salpare. Wim che andato a cercarla a casa non
l’aveva trovata, la vede allontanarsi in barca. La insegue e raggiuntala, ha una breve
colluttazione con l’altro marinaio. Riporta Therese a casa.
Quella notte lei sogna un ambiente totalmente privo di luce e allagato. Sente il
rumore dell’acqua calpestata ed intravede solo una piccola cosa che si muove in
fondo alla stanza. Si tratta della chimera, le cui sembianze però non sono comprensibili.
Quando Therese si avvicina per capirne la forma, il pesce va a fondo e la lascia al



buio. La sirena di una nave la sveglia. Accanto a lei c’è sua madre che le dice di essere
in ritardo per la scuola. Therese uscendo di casa, si ferma al magazzino rubando i
soldi nascosti. Prende un autobus, ma non va a scuola, bensì in una località poco
distante dove trascorre tutta la giornata. A ritorno dalla pesca, Wim va a prendere
Therese da scuola; un’amica di lei lo informa di non averla vista in classe.
Dal pomeriggio sino al calare del sole, il ragazzo ed i genitori di Therese, la cercano
inutilmente. La luce del faro non serve a rintracciarla per quanto Wim ogni tanto
creda di avvistarla.
Therese quando è buio ruba una barca dal molo più vicino allontanandosi verso il
largo. Il mattino seguente si sveglia sulla barca, si guarda intorno ma ad ogni lato
cui rivolge lo sguardo, vede solo in lontananza l’orizzonte.



Premessa per la Regione Emilia Romagna

Dopo anni di lavoro artistico nella Regione Emilia Romagna, ritengo di appartenere
di diritto alla folta schiera di artisti della medesima ; in particolare alla luce delle
numerosissime collaborazioni avvenute con figure riconosciute del panorama bolognese
e ferrarese e delle commissioni ricevute dal Comune e dalla Regione.
L’idea in questa circostanza di spostare la realizzazione del progetto cinematografico
all’estero, avvalendomi però della collaborazione di tecnici operanti su territtorio
emiliano, rappresenta per me un’occasione di allargare la «geografia» culturale della
regione. Questa operazione,che peraltro si può considerare a tutti gli effetti di stampo
localein quanto pensata, progettata in loco ed in futuro realizzata con risorse umane
di questa provenienza ha il preciso obiettivo di creare un ponte tra due importanti
realtà cinematografiche tra le quali si venga a creare un rapporto di scambio, di
collaborazione e conoscenza. Attraverso la realizzazione di questo prodotto, si
creerebbe inoltre un legame regionale  di stampo culturale, laddove il progetto fosse
promosso dalla Regione Emilia Romagna in collaborazione con la Regione delle
Fiandre e da quella della Wallonie. Quanto mai attualmente si rende necessario, al
fine di una progressiva crescita culturale, della quale il Cinema è stato sempre nei
tempi emblematico, uno  spostamento e ampliamento da intendere quali comprensione
di una cultura esterna, che per dovere artistico e storico deve appartenere a tutti
coloro che hanno fatto della cultura un impegno per la propria vita e rispetto per
la cultura a prescindere dalla sua provenienza. Il merito della Regione EmiliaRomagna
sarebbe quindi di aver avuto la lungimiranza, in coerenza con i fatti odierni di unità
europea, di adottare un luogo altro nel quale far realizzare dai propri artisti in trasferta
un progetto di importante valore poetico. Il girato, che successivamente sarà post
prodotto in Emilia Romagna, verrà presentato nei maggiori festival italiani ed europei.

Contenuti

Il tema portante della narrazione, come per gran parte della mia ricerca artistica, è
incentrato proprio sulla ricerca, non in quanto sperimentazione, ma come tentativo
di trovare quel qualcosa di nascosto di cui si suppone l´esistenza, ma di cui non si
conosce l´aspetto, il luogo in cui cercarlo e se sia giusto o meno farlo. Si potrebbe
dire che questo “qualcosa” sia l´arte stessa che a ragione, in quanto ricerca, non ha
un termine ed è per questo destinata ad essere incompiuta.
La stessa impossibilità sta nel tentativo di raggiungere un sogno, che di per se è



qualcosa di misterioso nella misura in cui dal momento che si realizza, cessa di essere
un sogno, allo stesso modo di un mistero che una volta svelato, non sarà più tale.
Si tratta in sostanza di credere di aver visto qualcosa, desiderarlo al punto di sacrificare
tutto per averlo e scoprire, quando si è raggiunto, che la cosa ambita è altro, una
mostruosità o persino niente.
Questa problematica è nel film traslata nella figura di Therese, adolescente, che vive
cioè in un’età in cui ci si è già slegati dall’infanzia e non si è ancora approdati
all’età adulta.
Si tratta della difficoltà di abbandonare la propria condizione per andare incontro
a qualcosa di sconosciuto. Questa volontà positiva di avere (o volere) una prospettiva,
non è però sempre ripagata perché il futuro continuerà a rimanere solo un’ipotesi.
Nella situazione di Therese in particolare, dato il momento che vive, diventa tanto
più complesso pensare di abbandonare una sicurezza per avventurarsi in qualcosa
di oscuro che non promette niente. Nella vicenda, questa sicurezza è rappresentata
dal faro (riferimento da cui diventa sempre più difficile staccarsi) in cui stabilmente
vive la madre, identificandosi simbolicamente con esso. Tutti i personaggi per quanto
si allontanino, per mare o per terra, alla fine vi tornano sempre. E´ un dramma sui
sogni, sulla gioventù, sul futuro, sull’isolamento, sulla naturale esigenza di esplorare,
cambiare, rischiare, spostarsi. Il desiderio del futuro, appare dunque come un orizzonte
che sembra raggiungibile, ma in realtà la sua linea visibile è solo un’astrazione.
“Il fondo dello sguardo” non significa solo indagare i profondi ed intimi istinti e
ambizioni dallo sguardo celati; ma si tratta anche di ciò a cui lo sguardo è rivolto,
che risiede al termine dello sguardo. Esiste insomma una dualità che per così dire
“raddoppia” le distanze, data dal fatto che esiste uno sguardo verso l’orizzonte e
per questo stesso motivo, ne esiste un altro dall’orizzonte verso chi lo guarda.
Il pesce “diverso” che il padre di Therese trova tra il suo pescato e che Therese vuole
conservare, è un “rat de mer” conosciuto comunemente come “Chimaera Monstrosa”.
E´ un essere che vive nell’abisso, luogo sconosciuto ed inarrivabile; difficilmente lo
si pesca, ma avendo modo di vederlo ed assaggiarlo, ci si rende conto del suo aspetto
mostruoso e del suo cattivo sapore. Si tratta di un sogno che svanisce laddove
“Chimera” e “Monstrosa” sono solo una ripetizione.

Condotta registica

La linea registica che per questo lavoro intendo adottare, prevede che le riprese
siano utilizzate come strumento di indagine delle immagini. I movimenti di macchina



saranno ridotti all'essenziale così come l'attenzione per particolari e dettagli, al fine
di consentire alle immagini di essere rappresentate nella loro integrità compositiva
e alle azioni di compiersi nel loro naturale corso. Forte uso di piani sequenza.
Sarà fatto inoltre uso di numerosi campi lunghi al fine di creare una reciprocità tra
lo sguardo dei personaggi verso l'orizzonte e lo "sguardo" di quest'ultimo verso di
loro.
Si prediligerà una composizione orizzontale come naturale proseguimento del
paesaggio (lunghe spiagge rettilinee, linea di orizzonte).
La fotografia sarà curata in modo da restituire quanto più attendibilmente l'atmosfera
realmente presente in un inverno sul mare del nord.
Il suono sarà registrato in presa diretta; i suoni realmente presenti nelle scene,
saranno l’unico audio, non essendo contemplato l’utilizzo di musiche (fatta eccezione
di musiche presenti già nella scena).

Troupe e attori

In collaborazione con l'istituto di cinema di Bruxelles e con Image Flanders, attraverso
dei provini saranno selezionati i quattro attori e le comparse necessarie alle riprese.
Essi saranno di lingua francese così come il testo che reciteranno. La troupe convocata,
composta da regista, operatore, direttore della fotografia, fonico, aiuto regista, segr.di
edizione e di produzione, proverrà per metà dal luogo in cui saranno effettuate le
riprese e per metà dall'Italia. La presenza di collaboratori già attivi a Bruxelles, favorirà
inoltre l'aspetto logistico dell'impresa.
Il montaggio sarà invece eseguito in Italia.

Perché del luogo e della lingua

Con la collaborazione tra professionisti italiani e belgi, si intende tentare uno scambio
culturale nel quale vengano a coesistere le due realtà cinematografiche (di lingua
italiana e francese), mirando ad estendere l'idea artistica ad una dimensione extra
terittoriale, al fine di sprovincializzarla. In questo momento storico (in cui
l'avvicinamento dei vari paesi europei comporta necessariamente una messa in
relazione tra gli stessi) è quanto mai importante per un artista o persona di cultura,
avere come obiettivo un allargamento culturale inteso come comprensione ed
esperienza culturale.
La scelta del luogo inoltre, relativamente alle mie personali conoscenze del
medesimo, sono motivate dalla stretta relazione che nella mia idea debba sussistere



tra una vicenda e l'ambiente in cui essa avviene. In altre parole l'ambiente dovrebbe
essere in grado, levata la vicenda, di raccontarla autonomamente o in ogni caso di
favorirne la creazione. Il racconto e l'ambiente appariranno dunque permeabili,
reciproci, proseguimento l'uno dell'altro. Il colore del paesaggio sarà quindi la
spontanea "fotografia" delle immagini; le lunghissime battigie bianche suggeriranno
le intenzioni dei personaggi.

Periodo e durata di lavorazione

Il periodo di lavorazione si prevede per il mese di Gennaio qualora ve ne fossero le
condizioni. Verranno effettuati previamente dei sopralluoghi. La durata delle riprese
prevista è di ca.una settimana con permanenza sul posto della troupe.

Mezzi tecnici

Il supporto previsto per le riprese, è un digitale professionale che sarà finalizzato
in pellicola 35mm. Il montaggio sarà eseguito su sistema AVID. Il suono, in presa
diretta sarà registrato con sistema DAT.

Presentazione pubblica

Il corto sarà presentato nei più importanti festival di cinema corto europei ed
internazionali con una particolare attenzione alle manifestazioni di alto livello
culturale. Inoltre sarà proposto l’acquisto del lavoro ad emittenti televisive (es.satellitari),
italiane e non, che già nei loro palinsesti propongono film corti d’autore.

Richieste di finanziamenti

Data l’entità del progetto e la sua forte connotazione culturale di interesse europeo,
per la sua realizzazione si è ritenuto di rivolgere l’attenzione a tutte quelle istituzioni,
statali e non, che abbiano interesse a che il film corto “Le fond du regard” si realizzi;
tra queste la domanda di intervento sarà inoltrata al Ministero Italiano per i Beni
Culturali, agli uffici competenti della Comunità Europea, alla regione Emilia Romagna,
alla Communautè Flamande del Belgio, alla Sacherfilm e a tutte le case di produzione
che volessero essere partecipi della produzione supportandola finanziariamente e/o
tecnicamente.




